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L’incontro con Gesù non è un fatto isolato, 
che riguarda le singole persone, 
e non avviene in luoghi circoscritti, 
ma comporta una risposta comunitaria a livelli sempre più ampi: 
la gente di tutta la regione accorre dovunque sa che si trova Gesù. 

Nella Chiesa, frutto della Pasqua, c’è posto per tutti, 
al di là dei confini di una singola parrocchia 
e al di fuori dello spazio chiuso delle sole strutture parrocchiali. 

Qui si colloca la terza domanda 
posta dall’icona evangelica del “Ministero di Gesù a Gennesaret”: 

«quali sono oggi le piazze, 
ossia i luoghi che possono favorire  
l’incontro con Cristo, 
in cui le “fragilità dell’umano” 
possono convergere e di fatto convergono?». 

Questa domanda, che la comunità cristiana è chiamata a porsi 
in un ulteriore movimento ad extra rispetto a quello proposto in Quaresima, 
deve interpellare le parrocchie che insistono in uno stesso territorio 
a cogliere l’opportunità di costituire un “polo pastorale”, 
ossia un’intesa e una sinergia tra parrocchie, 
in vista di una presenza che si ripensa a misura di “territorio” più che di “confine” 
e che impara a mettere in comune le risorse pastorali 
per rispondere meglio alle reali esigenze della gente che lo abita. 

Per le parrocchie che coincidono con l’intero territorio comunale 
deve costituire un incentivo in più per recuperare il contatto 
con il vissuto delle persone e delle famiglie 
e per ripensare il servizio che la comunità cristiana è chiamata a prestare 
al di là delle strutture e delle prassi pastorali consuetudinarie. 

A tale riguardo, tra i mesi di aprile e giugno, 
il Dipartimento Pastorale fornirà indicazioni specifiche a ogni comunità 
sia per favorire la “restituzione” a livello locale di quanto è emerso (o dovrà emergere) 
dalla rilettura delle pratiche pastorali e dall’ascolto dei giovani e delle famiglie 
sia per predisporre la “restituzione” a livello diocesano nella tappa successiva. 

In particolare, poi, in vista della celebrazione del 
25° anniversario della storica Visita ad Agrigento 
di S. Giovanni Paolo II (1993 • 8-9 maggio • 2018), 
il tempo pasquale costituisce quest’anno l’occasione propizia 
per la ripresa del profetico “grido nella Valle”, in cui il Santo Padre ebbe a dire: 
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Dio ha detto una volta: «Non uccidere!». 
Non può uomo qualsiasi, qualsiasi umana agglomerazione – mafia! – 
non può cambiare e calpestare questo diritto santissimo di Dio. 
Questo popolo siciliano, talmente attaccato alla vita 
– popolo che ama la vita, che dà la vita – 
non può vivere sempre sotto la pressione di una civiltà contraria, civiltà della morte. 
Qui ci vuole civiltà della vita! 
Nel nome di questo Cristo, crocifisso e risorto, 
di questo Cristo che è Vita – Via, Verità e Vita – 
lo dico ai responsabili: 
Convertitevi! Una volta verrà il giudizio di Dio! 

Questo dovere ci ha ricordato l’Arcivescovo 
nella sua Lettera Pastorale di quest’anno, 
chiedendoci di individuare e assumere le “fragilità dell’umano” 
per trovarvi le coordinate del nostro “abitare la comunità”: 

«Mi preoccupa soprattutto il pensiero che, 
quanto più queste fragilità sono lasciate da sole, 
tanto più possono diventare terreno fertile per il proliferare 
di quella mentalità mafiosa e di quella cultura della violenza che 
– con l’amaro in bocca, ma coraggiosamente, lo dobbiamo riconoscere! – 
si insinua come un cancro nei nostri ambienti. 
E mi preoccupa anche che di questo facciamo fatica a parlare, 
come se fosse ormai storia di altri tempi 
o come se non ci chiamasse in causa in prima persona 
e – insieme – come comunità ecclesiale. 
La denuncia e il richiamo che, 
sgorgati dal cuore di Giovanni Paolo II alla Valle dei Templi, 
hanno fatto il giro del mondo e sono passate alla storia 
– «Lo dico ai responsabili: Convertitevi! 
Una volta volta verrà il giudizio di Dio!» – 
devono continuare a scuotere le nostre coscienze 
e risvegliarci dal torpore che rischia di renderci complici 
del male da cui non sappiamo prendere le distanze. 
Come tante volte vi ho detto, non è pensabile 
sganciare l’annuncio del Vangelo dalla promozione umana 
e dunque dall’assunzione di queste e altre “fragilità dell’umano”, 
che segnano le nostre famiglie e il nostro territorio 
e di cui a volte non abbiamo piena consapevolezza 
o non sentiamo la responsabilità diretta, demandandola ad altri». 

Sulla scorta di queste esortazioni, 
le comunità ecclesiali dell’Arcidiocesi sono invitate a riprendere 
– mediante occasioni di studio e confronto 
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da determinarsi secondo le esigenze locali – 
il documento “Emergenza mafia” 
che il Consiglio Pastorale Diocesano pubblicò il 19 aprile 1992, 
per valutare il cammino compiuto in questi 25 anni 
e chiedersi quanto è stato fatto e quanto ancora si deve fare 
per sradicare la cultura della morte e ripristinare la cultura della vita, 
secondo il richiamo di S. Giovanni Paolo II 
a conclusione della sua Visita alla nostra terra. 

Le quattro sezioni di questo sussidio 
ci aiutano a calare queste istanze nel vissuto delle nostre parrocchie. 
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Le giornate 
tra le rive del lago 
Il terzo riferimento al Vangelo di Marco, 
che durante il periodo di Pasqua ci aiuterà a prendere coscienza 
di quali atteggiamenti favoriscano o, al contrario, impediscano 
un’accoglienza piena e comunitaria del Vangelo della vita, 
a servizio del Regno e a contrasto della cultura della morte, 
è costituito dalle “giornate tra le rive del lago” (Mc 4,35–5,43). 

Attraversando il lago Gesù percorre tre luoghi 
in cui si concentrano persone con disposizioni diverse: 
1. il lago e la barca, luogo della paura dei discepoli; 
2. il territorio pagano, luogo del rifiuto dei Geraseni; 
3. il territorio ebraico, luogo dell’intraprendenza di Giairo e dell’emorroissa. 

Per rendere possibile 
una rinnovata esperienza di Chiesa, 
anche al di là 
delle strutture e delle prassi tradizionali, 
è necessaria la disponibilità 
a confrontarsi sinceramente con la storia 
e il vissuto di ogni persona 
e di ogni famiglia del territorio. 
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RIFERIMENTO AL VANGELO DI MARCO

Gli spunti esegetici che seguono possono essere utilizzati 
sia per momenti di spiritualità e preghiera 

sia per incontri di formazione e discernimento. 
Sono consigliati soprattutto per i “Cenacoli di Vangelo” 

previsti nella terza fase del Piano Pastorale Diocesano 2017-2018 
con il metodo della “lettura dal basso” già proposto in Quaresima.



Premessa 
Dopo il racconto in parabole, tra cui spicca quella del seme e del seminatore, Gesù vive alcune 
esperienze con i suoi discepoli e con altre persone della regione intorno al lago di Gennesaret. 
Sono scene che ci raffigurano; al loro interno possiamo leggere i nostri stati d’animo, la fatica del 
credere o gli slanci che ci caratterizzano. Proveremo a cogliere alcuni fra i passaggi più salienti, in 
modo da permettere alla Parola di illuminare il nostro cammino pastorale. 

A. Il lago e la barca, luogo della PAURA 
 dei discepoli (4,35-41) 
Gesù invita i suoi a passare all’altra riva. Come accade altre volte, li invita a crescere affrontando 
situazioni diverse rispetto a quelle già note; li educa a una condizione “esodale”, di uscita, di 
rischio, di incertezza. La traversata è metafora ampia che ben raffigura la vita, l’esperienza della 
fede, l’incedere inesorabile della storia con i suoi tornanti pericolosi. 

Gesù non mette i suoi al riparo da possibili pericoli; assicura la sua presenza. Lui c’è. Sulla fragile 
barca della loro vita Lui decide di salire e di condividere tutto: tempeste, bonacce, lunghe 
traversate... Su questo chiede di fondare il rapporto di fiducia dei suoi. Non garantisce null’altro 
se non il fatto di esserci e di condividere ogni cosa. 

La tempesta arriva e, con essa, il turbinio degli sconvolgimenti e il sentimento insidioso dell’animo 
umano: la paura. «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». I discepoli se la prendono con 

Gesù, lo rimproverano perché non si interessa 
della loro sorte, non si mostra attento a loro e a 
quello che sta avvenendo. 

Gesù interviene, mette a tacere il mare, riporta la 
calma in quelle acque. Ma la domanda rimane: 
«Perché avete paura?». Colpisce nella domanda la 
simmetria tra paura e assenza di fede. La paura si 
pone come il contrario della fede, il suo opposto, 
la sua negazione. Al contrario, la fede – ovvero la 
relazione di fiducia con Dio e il sentirsi tra le sue 
braccia – non ammette nessuna paura, non lascia 
diritto di cittadinanza allo sconforto, proprio 
perché Dio è la roccia a cui sempre aggrapparsi e 
il rifugio sicuro in cui trovare riparo. 

Dio conosce molto bene le nostre paure ed è 
per questo che ha preferito lasciarci nella Sua 
Parola il ritornello più bello: «Non temere», «Non 
avere paura!». La nostra vita è piena di paure: le  
malattie, gli altri, le situazioni difficili… La paura 
ci attanaglia e, qualche volta, provoca crisi 
profonde. 
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In questo periodo pasquale, come Chiesa Agrigentina, ricorderemo il 25° della visita di San 
Giovanni Paolo II ad Agrigento. Di quella visita tutti ricordiamo la forte denuncia contro la mafia e 
l’invito alla conversione; dentro quelle parole del Santo Padre non c’era solo la condanna contro 
coloro che formalmente appartengono alla malavita organizzata. Il “grido del cuore” era rivolto a 
tutti; era un’esortazione forte a non avere paura della mafia, a non lasciarsi condizionare dalla 
logica del malaffare, dell’ingiustizia e della corruzione. 

Nonostante l’accoglienza di quel messaggio sia stata entusiasta, dobbiamo chiederci cosa sia 
cambiato davvero; i dati ufficiali ci dicono che il nostro territorio rimane fortemente condizionato 
dalla mafia. La nostra provincia – stando ad alcune dichiarazioni di pentiti – è terreno fertile per la 
mafia; il fenomeno, magari, è meno rumoroso di qualche decennio fa, ma è presente, è radicato, 
è diffuso. 

Per questa nostra terra è una tempesta che ha già provocato danni enormi. Ha penalizzato intere 
generazioni, ha mortificato risorse, ha ucciso sogni, prima ancora che persone. E Gesù continua a 
dirci: «Perché avete paura?». Perché abbiamo paura di denunciare? Perché abbiamo paura di 
parlarne, di reagire, di dire la nostra, di alzare la testa? Forse perché non abbiamo fede? 

L’episodio della tempesta sedata ci ricorda l’urgenza di saper mettere tutto davanti a Gesù. Anche 
l’emergenza mafia. Più volte Papa Francesco ha detto che non possono dirsi cristiani quelli che 
condividono la cultura mafiosa. Abbiamo bisogno di lasciarci scuotere dalla parole di Gesù e 
recuperare la forza della fede che si traduce in una testimonianza coraggiosa. 

B. Il territorio pagano, luogo del RIFIUTO 
 dei Geraseni (5,1-20) 
Il brano racconta un episodio forte e, per certi versi, drammatico: in territorio pagano Gesù 
guarisce un indemoniato che nessuno riusciva a tenere a bada. Lo libera e manda la legione di 
demoni in una mandria di porci al pascolo, causandone la morte poiché questi prima precipitano 
dalla rupe e poi affogano nel mare. Se i discepoli vengono salvati dal mare in tempesta, il nemico 
viene fatto annegare nel mare. 

Gesù, nella sua prima manifestazione a Cafarnao, era stato riconosciuto da un altro indemoniato il 
quale, inconsapevolmente, aveva riconosciuto la sua identità: «Io so chi tu sei: il Santo di Dio; sei 
venuto a rovinarci». Detto fatto! Gesù distrugge, annienta, rende impotente il potere del diavolo, 
in modo che i figli di Dio ritrovino la libertà tanto desiderata. 

Ma dove sta il dramma? L’epilogo del brano lo descrive in modo acuto: «Quelli che avevano visto, 
spiegarono loro quello che era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a 
pregarlo di andarsene dal loro territorio». Gesù compie un prodigio straordinario, ancora una 
volta rivela la sua capacità di mettere “KO” il male e gli abitanti di quella regione, per paura, lo 
allontanano, gli chiedono di andarsene. 

Dentro il mistero dell’iniquità c’è il mistero del rifiuto di Dio e della salvezza che solo Lui può 
offrire. Si ha paura delle forze del male (come della tempesta nel brano precedente) e quando, 
finalmente, Dio interviene in modo deciso, si ha paura di Dio. 
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Sembra di rileggere le paure del popolo d’Israele 
all’indomani dell’uscita dalla schiavitù dell’Egitto, 
quando, messi i piedi nel deserto, iniziano ad 
avere paura del cammino verso la libertà e 
iniziano a rimpiangere le cipolle d’Egitto e le 
scarse sicurezze di quella terra, sebbene offerte 
con i cappi ai piedi. In fondo, quei geraseni 
avrebbero preferito che le cose rimanessero 
come Gesù le aveva trovate. Almeno – avranno 
pensato – ci teniamo la mandria dei porci. 

Quante volte, anche noi, ragioniamo così! Lo 
sappiamo: il Vangelo ci mette davanti sfide 
affascinanti, ideali grandi ai quali aderiamo 
formalmente o in un momento di grande 
emozione. Quando, poi, li dobbiamo tradurre 
in realtà, iniziamo ad avere paura, pensiamo di 
non farcela o di non essere adatti per quel 
traguardo. E in quel momento scatta la paura. 
In quel momento è come se dicessimo al 
Signore: per favore, vai altrove, non ti voglio 

nella mia vita, lasciami così come sono o com’ero prima di averti incontrato. 

Nell’affrontare l’emergenza mafia, quante volte siamo rimasti al palo non solo per la paura di 
denunciare ma perché preferivamo (e, spesso, preferiamo) che le cose rimangano così come sono, 
con i piccoli spazi di favoritismi, i ricatti sottili, i voti di scambio, le furbizie disoneste in nome di 
una malcelata beneficenza, l’onorabilità di alcuni potenti/prepotenti ecc… 

Questa mentalità ha costituito il terreno fertile per la mafia, l’ha alimentata e ingrassata. In 
qualche modo, allontanando Colui che poteva redimerci e pregandolo di andare altrove, siamo 
diventati complici di un sistema. 

Consola la conclusione del brano: l’indemoniato guarito «se ne andò e si mise a proclamare per la 
Decapoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati». Prendiamo spunto dal 
coraggio di quest’uomo che ha saputo rischiare guardando oltre l’è stato sempre così. Si è visto 
liberato e ha pensato che questo dato, da solo, meritasse il tentativo di andare contro corrente e 
di mettersi contro il sistema. 

Questa capacità evangelizzatrice (che Papa Francesco ci ha spiegato benissimo nell’Evangelii 
Gaudium) davvero può cambiare le cose, le mentalità, gli usi e i costumi. Vale la pena provarci! 

C. Il territorio ebraico, luogo dell’INTRAPRENDENZA 
 di Giairo e dell’emorroissa (5,21-43) 
Il capitolo 5 si chiude con due episodi di guarigione, costruiti abilmente dall’evangelista, in modo 
da far emergere con forza il Vangelo della vita. Si narra di due donne che hanno in comune il 
numero 12: la donna è ammalata da dodici anni e la bambina, figlia di Giairo, ha dodici anni. 
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Tutte e due sono compromesse nella vita: la prima perde sangue, la seconda è gravemente 
ammalata, anzi, morta. Queste situazioni di vita minacciata sono sbloccate da una fede 
intraprendente e coraggiosa. Giairo si butta ai piedi di Gesù, lo supplica di recarsi a casa dalla 
figlioletta che sta morendo. Lungo il cammino, in mezzo a una folla anonima e dispersiva, c’è una 
donna che fa di tutto per toccare anche solo il lembo del mantello di Gesù perché crede che 
questo gesto la salverà. 

Gesù riconosce la fede del capo della sinagoga e della donna. Fra tanti, soltanto loro due si erano 
avvicinati con fede; avevano deciso di rischiare il tutto per tutto. Nelle loro intenzioni la fede 
rimaneva una scommessa più che una certezza, un azzardo più che una sicurezza. Colpisce questa 
loro intraprendenza nella fede o, per meglio dire, la loro fede intraprendente; cioè, una fede che 
prende l’iniziativa senza lasciarsi condizionare da ragionamenti o da calcoli. Una fede che è 
“concentrata” su Gesù, che l’autore della lettera agli Ebrei, definirà “autore e perfezionatore della 
fede” (Eb 12,4). 

L’esito di questa esperienza di fede è la salvezza, che è molto di più della guarigione. Viene 
salvata la donna e viene ridonata alla vita la bambina. Quest’ultima è presa per mano da Gesù e 
invitata a rialzarsi con il verbo della risurrezione: «Alzati, risorgi!». In questo modo, la vicenda delle 
due donne, riconduce alla tempesta sedata. «Non temere, soltanto abbi fede» dice Gesù al padre 
della bambina. Lo stesso vocabolario utilizzato per i discepoli sulla barca: «Perché avete paura? 
Non avete fede?». 

Ritorna il binomio fede/paura, legato inscindibilmente alla salvezza, alla pienezza della vita. Di 
fronte alle tante forme di emorragia o di morte provocate da ingiustizie sociali o da impostazioni 
sbagliate e offensive della dignità dell’uomo è richiesta una fede intraprendente, coraggiosa, 
appassionata, in grado di riportare le questioni davanti a Gesù. Se la fede dovesse dimenticare 
questo passaggio si trasformerebbe in una pura utopia umanitaria, inconcludente e ingannevole. 

Di fronte alle tante sfide di questo tempo la 
comunità cristiana si pone con l’umile audacia di 
chi si getta ai piedi di Gesù per invocare, con 
fede, la salvezza e la pienezza della vita. Anche a 
noi, come a quella bambina, Gesù ripete: «Alzati, 
Risorgi!». La fede non solo crede nella 
risurrezione, ma conduce a una vita da risorti, in 
cui non ci si lascia condizionare dal male che 
blocca, ma si fa di tutto per testimoniare la vita 
che non tramonta. 

L’apostolo Paolo, descrivendo la dinamica del 
battesimo, così si rivolge alla sua comunità: «Ma 
se siamo morti con Cristo, crediamo che anche 
vivremo con Lui, sapendo che Cristo, risorto dai 
morti, non muore più; la morte non ha più potere 
su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una 
volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 
Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma 
viventi per Dio, in Cristo Gesù» (Rm 6,8-11). 
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La risurrezione al presente è proprio questa morte al peccato e a tutte le logiche da esso 
derivanti, insieme alla scelta decisa di stare dalla parte della vita e del Sommo Bene; nelle 
famiglie come nel posto di lavoro, in politica come nelle scelte economiche, nel rapporto con i 
dipendenti come nell’uso del tempo libero… viventi per Dio, in Cristo Gesù. In queste parole 
scorgiamo i colori della primavera di cui il cristiano – ogni cristiano – è portatore. 
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La Liturgia 
della Pasqua 
La Pasqua è il tempo della rinascita a una vita nuova, 
durante il quale la comunità cristiana, nata dal mistero pasquale di Cristo 
e fortificata dall’azione dello Spirito del Risorto, 
rinnova la sua consapevolezza di essere «il segno e lo strumento 
dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (LG 1). 

Il Signore risorto continua a unire alla sua vittoria tutti coloro che, 
in forza del Battesimo celebrato e vissuto quotidianamente, 
si spogliano dell’uomo vecchio e rivestono l’uomo nuovo (cf Ef 4,22-24), 
“abitando” il proprio tempo e i propri spazi 
con i piedi ancorati alla terra, gli occhi rivolti al cielo 
e le braccia spalancate per accogliere incondizionatamente i fratelli. 

L’itinerario pasquale proprio dell’anno B 
ci esorta a ripartire da tutte le situazioni 
di sofferenza e divisione, 
infedeltà e precarietà, egoismo e discriminazione, 
controtestimonianza e apatia, 
per riscoprire sinceramente la fede, 
fondare saldamente la speranza 
e vivere autenticamente la carità. 
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Di seguito si offrono alcune chiavi di lettura 
per la comprensione della Liturgia della Parola domenicale e festiva 
alla luce delle indicazioni del Piano Pastorale Diocesano 2017-2018. 

Possono essere liberamente utilizzate per la preparazione dell’omelia 
o per l’animazione di incontri di spiritualità, catechesi e formazione, 

al fine di coinvolgere l’intera comunità nel cammino diocesano.

LITURGIA DOMENICALE E FESTIVA



Domenica di Pasqua 
At 10, 34a. 37-43 Noi abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti 
Sal 117 Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo 
Col 3, 1-4 Cercate le cose di lassù, dove è Cristo 
Mc 16,1-7 Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto 

Nella resurrezione del Figlio il Padre: 

• chiede di custodire e trasmettere la memoria di quanto Gesù ha compiuto per 
annunciarlo risorto da morte (1ª Lettura) 

• invita a volgere lo sguardo verso l’alto per riconoscerlo Signore e partecipare della sua 
gloria (2ª Lettura) 

• mette in cammino la nostra esistenza verso quei luoghi di morte per riconoscere che la 
vita ha vinto ancora una volta (Vangelo) 

La “piazza” che la domenica di Pasqua richiama è costituita da tutte le situazioni di 
sofferenza e di lutto che, opportunamente incontrate e sostenute da parte della 
comunità cristiana, possono diventare occasioni per riscoprire la fede nella risurrezione e 
nella vita eterna. Gesù associa alla sua risurrezione tutti quelli che partecipano alla sua 
morte: questo annuncio deve rimotivare la speranza là dove non c’è più alcuna ragione 
per continuare a sperare. 

II domenica di Pasqua 
At 4, 32-35 Un cuore solo e un'anima sola 
Sal 117 Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre 
1 Gv 5, 1-6 Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo 
Gv 20, 19-31 Otto giorni dopo, venne Gesù 

La vittoria di Cristo sulla morte: 

• genera una comunità capace di vivere in modo concorde e attenta alle necessità di 
ciascuno (1ª Lettura) 

• risana tutte le sconfitte umane e permette di partecipare alla vita nuova offerta da 
Cristo (2ª Lettura) 

• pone il Cristo al centro della vita di ogni discepolo e invita a riconoscerlo attraverso la 
sua Parola (Vangelo) 

La “piazza” che la II domenica di Pasqua richiama è costituita da tutte le situazioni di 
chiusura e di divisione, in cui non si riesce a uscire dai propri confini per diventare una 
cosa sola, superando rancori e rivalità e aprendosi alla sfida della comunione. Spesso 
anche le nostre parrocchie, i nostri gruppi ecclesiali, le nostre cerchie di amicizia e gli 
stessi vincoli familiari possono diventare i primi ostacoli alla vita nuova che scaturisce dalla 
Pasqua di Cristo. 
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III domenica di Pasqua 
At 3, 13-15. 17-19 Avete ucciso l'autore della vita: ma Dio l'ha risuscitato dai morti 
Sal 4 Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto 
1 Gv 2, 1-5 Gesù Cristo è vittima di espiazione per i nostri peccati e per quelli di tutto il mondo 
Lc 24, 35-48 Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno 

L’amore sempre fedele di Dio, che si manifesta nella risurrezione di Gesù: 

• invita a riconoscere in Lui l’autore della vita, di fronte al quale prendiamo 
consapevolezza delle nostre colpe e maturiamo l’esigenza di convertirci (1ª Lettura) 

• chiede di vivere nella verità attraverso l’osservanza dei comandamenti, mettendo la 
carità al di sopra di tutto (2ª Lettura) 

• apre all’intelligenza della Parola per rileggere ogni avvenimento alla luce del mistero 
pasquale e riprendere coraggiosamente il cammino della sequela e della testimonianza 
(Vangelo) 

La “piazza” che la III domenica di Pasqua richiama è costituita da tutte le situazioni di 
infedeltà e di delusione, che paralizzano le relazioni e scoraggiano gli impegni assunti. 
Un’esperienza di tradimento, sia compiuto sia subito, se adeguatamente gestita, può 
aiutare ad apprezzare il valore della fedeltà e può riportare sulla “buona strada”. 

IV domenica di Pasqua 
At 4, 8-12 In nessun altro c’è salvezza 
Sal 117 La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo 
1 Gv 3,1-2 Vedremo Dio così come egli è 
Gv 10, 11-18 Il buon pastore dà la propria vita per le pecore 

Donando la sua vita, il Signore: 

• chiede di riconoscerlo Salvatore e pietra angolare dell’esistenza (1ª Lettura) 

• offre la figliolanza e ci rende partecipi della vita del Padre (2ª Lettura) 

• conosce quanti gli sono stati affidati e li custodisce, come un pastore fa con il suo 
gregge (Vangelo) 

La “piazza” che la IV domenica di Pasqua richiama è costituita da tutte le situazioni di 
incertezza e di precarietà che, principalmente nel mondo giovanile, rendono sempre più 
difficili le scelte importanti e a lungo termine della vita, in quanto risposta alla propria 
vocazione specifica. La comunità cristiana, insieme a tutte le altre parti sociali operanti 
nel territorio, come il Buon Pastore è chiamata a farsene carico e a offrire validi punti di 
riferimento e di sostegno. 
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V domenica di Pasqua 
At 9, 26-31 Bàrnaba raccontò agli apostoli come durante il viaggio Paolo aveva visto il Signore 
Sal 21 A te la mia lode, Signore, nella grande assemblea 
1 Gv 3, 18-24 Questo è il suo comandamento: che crediamo e ci amiamo 
Gv 15, 1-8 Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto 

L’incontro con il Signore: 

• chiede di superare ogni pregiudizio per riconoscere l’altro con la sua identità e le sue 
peculiarità (1ª Lettura) 

• porta a vivere la vita seguendo i suoi comandamenti (2ª Lettura) 

• invita a rimanere legati a Lui per portare frutto e continuare la sua opera di redenzione 
(Vangelo) 

La “piazza” che la V domenica di Pasqua richiama è costituita da tutte le situazioni di 
egoismo e di mancata apertura a Dio e ai fratelli che ci impediscono di riconoscere il 
valore e il ruolo delle singole individualità all’interno dell’unico corpo ecclesiale e 
sociale. Solo riconoscendo e accogliendo le peculiarità di ciascuno, nella “convivialità 
delle differenze” (don Tonino Bello), si può costruire e garantire la vita comunitaria, 
evitando ogni forma di ingiustizia. 

VI domenica di Pasqua 
At 10, 25-27.34-35.44-48 Anche sui pagani si è effuso il dono dello Spirito Santo 
Sal 97 Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia 
1 Gv 4, 7-10 Dio è amore 
Gv 15, 9-17 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici 

Offrendoci la sua amicizia, il Signore: 

• concede lo Spirito Santo senza fare differenze di persone e manifestando la 
dimensione universale della chiamata alla santità (1ª Lettura) 

• rivela che è Dio ad amarci per primo e chiede a quanti sono stati generati da Lui di fare 
lo stesso (2ª Lettura) 

• sceglie i suoi e li rende partecipi del progetto del Padre per essere capaci di dare  la 
propria vita come ha fatto Lui (Vangelo) 

La “piazza” che la VI domenica di Pasqua richiama è costituita da tutte le situazioni di 
presunzione e di discriminazione che ci fanno considerare gli altri come antagonisti 
piuttosto che compagni di viaggio. Quando manca l’apertura sincera a tutti quelli che ci 
vivono accanto, rinunciando al valore e all’opportunità dell’integrazione, si ricade 
nell’egoismo che porta alla disgregazione e alla frammentazione dell’esistenza. 
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Ascensione del Signore 
At 1,1-11 Fu elevato in alto sotto i loro occhi 
Sal 46 Ascende il Signore tra canti di gioia 
Ef 4, 1-13 Raggiungere la misura della pienezza di Cristo 
Mc 16, 15-20 Il Signore fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio 

Nell’ascensione del Figlio, il Padre: 

• riporta l’umanità, attraverso il corpo glorificato di Gesù, nella piena comunione con sé, 
rendendo i suoi discepoli testimoni di questa novità su tutta la terra (1ª Lettura) 

• chiede di vivere secondo lo stile di Cristo per rispondere degnamente alla sua 
chiamata e costituire un’unica realtà in Lui (2ª Lettura) 

• continua l’opera iniziata da Gesù attraverso i suoi discepoli, costituendoli 
prolungamento del suo ministero (Vangelo) 

La “piazza” che l’ascensione del Signore richiama è costituita da tutte le situazioni di 
contraddizione e di controtestimonianza che spesso viviamo nella celebrazione e nella 
professione della fede. La vita ordinaria della comunità ecclesiale va avanti a partire dal 
mandato del Risorto, ma deve fare i conti con le fragilità legate alla mancanza fisica del 
Signore, che rischia di demotivarci. È indispensabile coltivare la dimensione missionaria 
per continuare a rendere visibile la presenza del Signore nel vissuto quotidiano. 

Domenica di Pentecoste 
At 2, 1-11 Tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare 
Sal 103 Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra 
Gal 5, 16-25 Il frutto dello Spirito 
Gv 15, 26-27; 16, 12-15 Lo Spirito di verità vi guiderà a tutta la verità 

A compimento del mistero Pasquale, il Signore: 

• dona lo Spirito che insegna alla comunità cristiana il linguaggio universale dell’Amore, 
nel quale è possibile riconoscersi, comprendersi e dialogare (1ª Lettura) 

• invita a far maturare i frutti dello Spirito per vincere le suggestioni del mondo e 
costruire il suo regno nella pace e nella concordia (2ª Lettura) 

• concede il Paraclito per rendere viva la memoria di Gesù nel tempo e condurre gli 
uomini alla verità tutta intera (Vangelo) 

La “piazza” che la Pentecoste richiama è costituita da tutte le situazioni di apatia e di  
ripiegamento su se stessi che rischiano di togliere vitalità, entusiasmo e credibilità alla 
testimonianza cristiana. L’azione dello Spirito ci educa all’incontro e alla valorizzazione 
delle differenze, allo sguardo e al linguaggio dell’amore, allo stile della misericordia e 
della compassione, che devono prolungare nella quotidianità la gioia della Pasqua. 
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Restituzione 
a livello locale 
della rilettura delle pratiche pastorali 
e dell’ascolto dei giovani e delle famiglie 

In questa terza fase la parrocchia o l’unità pastorale 
è chiamata a condividere 
con le altre parrocchie e unità pastorali del territorio 
gli elementi raccolti nelle due fasi precedenti. 

Quanto emerso dalla rilettura delle pratiche pastorali (Avvento/Natale) 
e dall’ascolto dei giovani e delle famiglie (Quaresima) 
sarà oggetto di riflessione a livello locale, 
attraverso un incontro organizzato secondo la tipologia del territorio 
(a livello cittadino per i comuni più grandi e foraniale per quelli più piccoli). 

La “restituzione” costituisce un esercizio 
di lettura approfondita e condivisa del territorio 
e delle risposte che la comunità ecclesiale 
sta dando alle sue domande esplicite o latenti, 
per valutare l’efficacia dell’azione pastorale 
e migliorarla attraverso un’azione congiunta e sinergica 
all’interno di uno stesso “polo pastorale”.  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Le schede seguenti costituiscono una traccia per preparare la sintesi 
della rilettura delle pratiche pastorali e dell’ascolto di giovani e famiglie, 

in vista della “restituzione” a livello locale che sarà effettuata 
secondo le indicazioni appositamente fornite dal Dipartimento Pastorale. 

I Consigli Pastorali potranno dedicare una seduta a questo lavoro, 
discutendone i risultati con la comunità attraverso un’assemblea comunitaria.

PASTORALE ORGANICA E INTEGRATA



Sintesi del lavoro di 
RILETTURA DELLE PRATICHE PASTORALI 
[☞ Sussidio di Avvento/Natale, pp. 13-19] 

La Rilettura delle pratiche pastorali, suggerita per il periodo di Avvento/Natale, è stata 
eseguita e sono emerse le seguenti considerazioni da condividere con le altre comunità 
presenti nel territorio: 

1. AMBITO “GIOVANI” 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

2. AMBITO “FAMIGLIE” 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 
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Descrizione delle modalità seguite: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

Annotazione delle difficoltà riscontrate: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

La Rilettura delle pratiche pastorali, suggerita per il periodo di Avvento/Natale, non è 
stata eseguita per le seguenti ragioni: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

Suggerimenti da trasmettere al Dipartimento Pastorale della Curia per migliorare il servizio: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 
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Sintesi del lavoro di 
ASCOLTO DI GIOVANI E FAMIGLIE 
[☞ Sussidio di Quaresima, pp. 13-16] 

L’Ascolto di giovani e famiglie, suggerito per il periodo di Quaresima, è stato eseguito e 
sono emerse le seguenti considerazioni da condividere con le altre comunità presenti nel 
territorio: 

1. AMBITO “GIOVANI” 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

2. AMBITO “FAMIGLIE” 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 
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Descrizione delle modalità seguite: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

Annotazione delle difficoltà riscontrate: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

L’Ascolto di giovani e famiglie, suggerito per il periodo di Quaresima, non è stato 
eseguito per le seguenti ragioni: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

Suggerimenti da trasmettere al Dipartimento Pastorale della Curia per migliorare il servizio: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………. 
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NOTE 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 
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Profezia e testimonianza 
cristiana nel territorio 
Il 19 aprile 1992 il Consiglio Pastorale Diocesano, 
nel vivo di un processo di riflessione sul fenomeno socio-culturale della mafia 
avviato a seguito dell’esortazione di Giovanni Paolo II ai Vescovi di Sicilia in Visita ad limina, 
pubblicò il documento “Emergenza mafia. Un problema pastorale”. 

A 25 anni dalla storica visita del Santo Pontefice ad Agrigento, 
volendo dar seguito al suo “grido nella Valle”, 
la Chiesa Agrigentina riprende gli stimoli contenuti nel documento 
per valutare le sue scelte e le sue azioni 
e chiedersi quali responsabilità interpellano oggi il suo impegno 
in favore della cultura della vita e del bene comune, della giustizia e della pace. 

Tra le “fragilità dell’umano” che segnano il nostro territorio, 
quella della mentalità e della cultura mafiosa 
è una delle più pericolose e difficili da estirpare. 
Da essa prendono forma tante espressioni di povertà, 
sia materiale sia spirituale, 
che a loro volta contribuiscono a rafforzarla e radicarla 
nel segreto delle coscienze e nelle dinamiche della vita comune. 
Di fronte a questa “fragilità” 
la comunità ecclesiale ha il dovere di non restare in silenzio.  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Di seguito si riporta una lettura trasversale e schematica del documento che, 
in linea con il “Riferimento al Vangelo di Marco”, mette in evidenza tre dinamiche 

con cui confrontarsi durante appositi momenti comunitari di riflessione: 
quello della paura, che paralizza l’audacia della testimonianza ecclesiale; 

quello del rifiuto, che contraddistingue la mentalità mafiosa; 
quello dell’intraprendenza, che deve risvegliare la coscienza della Chiesa.

“EMERGENZA MAFIA” 25 ANNI DOPO



Premessa 
Nelle pagine 8 e 9, dopo la parte introduttiva, il documento offre una breve ricostruzione delle 
origini e delle più significative trasformazioni del fenomeno mafioso, da cui prendere le mosse 
per il discernimento comunitario sulle responsabilità e le sfide della Chiesa nel territorio oggi. 

Da questa ricostruzione emerge un duplice aspetto di tale fenomeno: 

1. la “società di mutuo soccorso contro i soprusi”, nata in un contesto rurale e trasformatasi 
ben presto in un’organizzazione criminale per gestire i diversi ambiti della vita sociale ed 
economica, diventando nel tempo una vera e propria forza, in parte autonoma rispetto 
all’ordine costituito, in parte strettamente congiunta con il potere politico e con le stesse 
istituzioni pubbliche; 

2. la “diffusa mentalità” (definita anche “sostrato di fondo” o addirittura “cultura”) che «ha 
inquinato e inquina i rapporti tra gli uomini e le istituzioni», distorcendo alcuni tra i valori 
fondamentali – peraltro di evidente sapore evangelico – su cui si fonda la vita di una comunità. 

Sarà utile tenere presente questa distinzione per una più adeguata valutazione della coscienza e 
dell’azione ecclesiale, non solo nei confronti della presenza nel territorio di organizzazioni di 
stampo mafioso, ma anche rispetto a modi di pensare e di fare più o meno latenti in qualsiasi 
ambito della vita sociale e comunitaria. 

Il documento apre quindi tre piste di riflessione, che si possono accostare ai tre elementi emersi 
nel “Riferimento al Vangelo di Marco” (cf. pp. 5-10): 

a. la responsabilità personale e collettiva del silenzio e della connivenza 
➝ il lago e la barca, luogo della paura dei discepoli (Mc 4,35-41) 

b. i segnali per riconoscere la mentalità mafiosa come pratica disumana e antievangelica 
➝ il territorio pagano, luogo del rifiuto dei Geraseni (Mc 5,1-20) 

c. il dovere della testimonianza e della profezia nella comunità cristiana oggi 
➝ il territorio ebraico, luogo dell’intraprendenza di Giairo e dell’emorroissa (Mc 5,21-43) 

A. La responsabilità personale e collettiva 
 del silenzio e della connivenza 
La comunità ecclesiale è chiamata in primo luogo a compiere una riflessione autocritica, che 
metta in luce le sue responsabilità in merito: 

• all’indifferenza e assuefazione di fronte al fenomeno mafioso, «frutto di una mancata 
coscienza della sua natura immorale e illegale»; 

• alla passività di fronte alla mentalità e alla prassi mafiose, dovuta all’illusione di dover 
«formare solo il cristiano e non il cittadino»; 

• all’appoggio di persone legate più o meno notoriamente agli ambienti mafiosi, talvolta 
coinvolte direttamente anche nell’organizzazione delle feste; 

• alla ricerca di rapporti con persone che occupano posti di potere per ottenerne benefici di 
qualsiasi genere; 
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• alla mancanza di organizzazione partecipativa, che favorisca il senso comunitario ed eviti 
comportamenti incoerenti nella vita di fede; 

• alla mancanza di senso della legalità, per cui si accettano irresponsabilmente favoritismi 
anche nella gestione dei beni ecclesiali; 

• al disimpegno nella formazione delle coscienze, che insista sul carattere comunitario della 
salvezza e contrasti il consolidarsi del fenomeno mafioso sul piano culturale, politico e 
pastorale; 

• al disimpegno nella comprensione del fenomeno mafioso in tutte le sue sfaccettature, 
attraverso studi specifici e opere di monitoraggio delle dinamiche sociali e comunitarie (che 
costituisce uno tra gli obiettivi della lettura del territorio). 

B. I segnali per riconoscere la mentalità mafiosa 
 come pratica disumana e antievangelica 
Se, alla luce del Vangelo e dell’insegnamento della Chiesa, la mafia costituisce un «peccato 
sociale gravissimo di fronte al quale, per difesa stessa della verità, non si può restare in silenzio», 
la comunità ecclesiale deve maturare sempre più la capacità di individuarne le caratteristiche e di 
comprenderne le dinamiche. Al di là delle espressioni evidenti, infatti, si possono nascondere 
elementi impliciti e latenti, non facilmente identificabili e ugualmente pericolosi, diffusi anche 
nella mentalità comune e nella prassi ordinaria. Non a caso nel documento si afferma che la mafia 
è «tumore delle coscienze prima di essere tumore sociale». 

I principali segnali tipici, che riguardano più che altro le organizzazioni di stampo mafioso, sono: 

• i fatti criminali che producono violenza e morte e generano terrore; 

• il racket delle estorsioni che schiavizza e paralizza le attività imprenditoriali e commerciali; 

• la gestione di traffici illeciti, in particolare quelli della droga e degli appalti pubblici; 

• la corruzione della politica, come fatto generico riguardo alla giustizia sociale e soprattutto in 
riferimento alla “questione meridionale”; 

• il clientelismo dei partiti con la conseguente pratica delle raccomandazioni, «che portano a 
presentare i diritti come favori facendo leva sullo stato di bisogno»; 

Altri segnali atipici, che si riscontrano più diffusamente, sono: 

• i sentimenti negativi in genere, che vanno dall’egoismo all’individualismo, al disprezzo, 
all’odio, alla vendetta, alla prepotenza, e così via; 

• l’ambiguità di alcuni valori mutuati dal Vangelo, fraintesi e strumentalizzati per interessi 
personali e di parte, come l’amicizia, la solidarietà, l’onore, il senso della famiglia, la difesa dei 
deboli, la disponibilità al servizio, ecc.; 

• l’inclinazione al male contenuta implicitamente in alcuni proverbi e modi di dire propri della 
mentalità e del linguaggio correnti; 

• l’evasione fiscale per evitare spese ritenute superflue e facilmente evitabili, anche 
nell’amministrazione delle parrocchie e nell’animazione della vita ecclesiale; 
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• a questi segnali si aggiungono, sempre nell’amministrazione delle parrocchie, alcune prassi 
illecite, spesso sottovalutate, come la mancata richiesta di pareri e/o autorizzazioni, sia per gli 
affari economici sia per la disciplina pastorale e sacramentale, quando questi siano previsti 
dall’ordinamento canonico e civile. 

Le maggiori cause, che stanno alla base della mentalità e della prassi mafiose, si possono 
individuare: 

• nella generale caduta dei valori umani e religiosi, che comporta la perdita del senso della 
giustizia e del bene comune, mette in crisi le istituzioni a partire da quella familiare e porta, nei 
credenti, alla spaccatura tra fede e vita; 

• nella diffusa ideologia caratterizzata dall’ateismo teorico e pratico, dal materialismo e 
dall’edonismo, dall’amoralismo permissivo e, in generale, dalla cultura di morte; 

• nella ricerca prioritaria del benessere materiale anche a costo della disonestà, dell’illegalità e 
del trasgressivismo; 

• nell’attaccamento morboso al denaro e al potere dovuto a un coinvolgimento acritico nella 
società del benessere; 

• nei diversi condizionamenti che riguardano il lavoro, la salute, la previdenza, il credito e i vari 
servizi che lo Stato non è in grado di garantire alle persone e alle famiglie; 

• nella generalizzata rassegnazione che porta all’assenteismo politico, al rifugio nel privato, al 
silenzio, all’omertà, alla sfiducia nella giustizia dello Stato e nell’onestà degli altri, alla ricerca di 
protezione e ad altri fenomeni simili. 

C. Il dovere della testimonianza e della profezia 
 nella comunità cristiana oggi 
Di fronte a tali segnali, che la interpellano e che non possono lasciarla indifferente o addirittura 
connivente, la comunità ecclesiale ha il dovere fondamentale della testimonianza e della profezia. 
Si tratta – come lo stesso documento suggerisce – di una vera e propria «opera di liberazione da 
una condizione di schiavitù e da una cultura di morte». Ciò richiede: 

• una maggiore considerazione del fenomeno, a cui prestare la massima attenzione e la 
massima vigilanza, sia per decifrarne i segnali sia per riconoscere le forme sempre nuove che 
può assumere (spesso dai dati della lettura del territorio e dalle valutazioni generali sullo stato 
delle comunità non emerge alcun riferimento a riguardo o addirittura si arriva a sostenere che 
“la mafia da noi non esiste”); 

• un maggiore impegno morale orientato alla formazione delle coscienze e alla collaborazione 
tra le diverse parti sociali, che superi la presunzione del giudizio, la schiettezza della condanna 
e il coraggio della denuncia; 

• una maggiore coerenza cristiana, che ponga la questione come un dovere derivante dalla 
fede e dall’esigenza di dare credibilità all’azione ecclesiale, al di là della sensibilità umana e 
dell’interesse pubblico e privato; 

• una maggiore centralità al Vangelo e ai valori che ne derivano nello spirito delle Beatitudini; 
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• una maggiore condivisione della nuova coscienza di Chiesa che va maturando nell’attuale 
contesto socio-culturale e nell’attuale scenario storico-economico-politico, in linea con il 
magistero pontificio, gli orientamenti pastorali dei Vescovi italiani e le scelte pastorali della 
Chiesa Diocesana; 

• un maggiore interesse nell’esercizio di “lettura del territorio”, ampliandone i criteri di 
valutazione e individuando le realtà con cui interagire istituendo alleanze e creando reti (come 
sta avvenendo in occasione della Visita Pastorale, soprattutto durante l’incontro con i 
rappresentanti delle istituzioni), al fine di costituire in ogni comune un osservatorio stabile al 
servizio dei vari contesti; 

• una maggiore capacità di educare ai valori, che comporta: 
- l’inculturazione della fede e l’evangelizzazione della cultura 
- la demitizzazione del primato dell’avere e della ricchezza 
- la promozione della dignità umana, della vita e della giustizia 
- la difesa della persona e il suo riscatto da ogni forma di alienazione e oppressione, 

asservimento e mercificazione 
- il rispetto dei beni e delle proprietà onestamente acquisiti 
- la fraternità e la solidarietà da esercitare onestamente e attivamente 

nella tensione etica verso l’altro e nell’impegno sociale e politico verso la collettività; 

• una maggiore incisività della pastorale ecclesiale, attraverso: 
- il rilancio del senso comunitario per una maggiore responsabilizzazione di tutti 
- la verifica degli atteggiamenti interni alla vita comunitaria 

per valutarne e incentivarne la coerenza e la trasparenza 
- la rinuncia a ogni tipo di compromesso per garantirsi favori e tornaconti 

(come contributi e finanziamenti pubblici) 
- la presa di distanza da persone e gruppi di dubbia moralità, 

mai senza il tentativo di annunciare il Vangelo e di proporre la liberazione 
che Cristo è venuto a portare a ogni uomo (in questo senso va intesa la stessa “scomunica”) 

- la chiarezza nelle donazioni in occasione di feste ed eventi comunitari 
per accertarsi che i soldi siano “puliti” 

- un maggiore coinvolgimento della famiglia e della scuola nei processi educativi 
valorizzando in particolare gli insegnanti di religione cattolica 

- la costituzione di reti con associazioni, privati, cooperative e realtà extraecclesiali varie 
per favorire l’occupazione giovanile e la promozione della vita sociale 

- l’attivazione di centri familiari di ascolto per portare l’annuncio del Vangelo 
nei luoghi della quotidianità, privilegiando le situazioni di povertà, fragilità e disagio 

- la vicinanza agli ultimi per non fare mancare ad alcuno la solidarietà fattiva della comunità 
- indicazioni concrete (p. 20-22) 
- il ricordo delle vittime innocenti di mafia, sopratutto nell’apposita giornata (21 marzo). 

Il testo completo del documento si trova nella pagina web 
http://www.diocesiag.it/piano-pastorale-diocesano-2017-2018/ 
nella sezione “Materiali”. 
Per essere reindirizzati direttamente alla pagina dai dispositivi mobili 
utilizzare con le apposite app il codice QR riportato accanto. 

— #  —27



NOTE 
…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………..

— #  —28





Sp
ed

iz
io

n
e 

ab
b
o
n
am

en
to

 p
o
st

al
e 

A
rt

. 
2
, 
C

o
m

m
a 

2
0
, 
Le

tt
er

a 
C

),
 L

eg
ge

 n
. 
6
6
2
/9

6


